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Scrivo questo resoconto per fare il punto sulla situazione relativa al mio tirocinio e condividerla con professori e colleghi.
In  precedenza avevo scritto un resoconto che però non avevo inviato perché volevo “rimetterci le mani”, così è passato del tempo e oggi, rileggendo quel resoconto, lo trovo ormai “passato”, le emozioni che cercavo di esprimere non corrispondono più del tutto a quelle attuali.

In quel resoconto scrivevo di sentirmi una “lumachina” che a fatica cerca di tenere il passo rispetto ai colleghi che già avevano “pensato” sul tirocinio; scrivevo di non avere chiarezza sul dove farlo, di sentirmi confusa come anche Stefano Pirrotta aveva espresso in un suo resoconto; di voler adempiere ad una richiesta del prof. Carli di esprimere in un resoconto la nostra posizione emozionale rispetto al tirocinio. Scrivevo inoltre del timore di non essere all’altezza, di non essere sufficientemente preparata per sperimentarmi con un “cliente” di avere molte lacune  formative, come se tirocinio non significasse “imparare” ma “sapere già tutto e applicarlo”. In altre parole una difficoltà a provarmi, ad implicarmi, a desiderare riconoscendo i limiti e quindi accettando le frustrazioni. Ricordavo le parole della prof.ssa Sesto durante un laboratorio di analisi della domanda: “E’ come se sto’ gruppo in formazione avesse sempre a che fare con un processo in stato nascente… , pare che le risorse sono sempre altrove, che la competenza sia sempre da un’altra parte e se lo metti in quest’ottica capite che non basta mai l’apprendimento?”. Penso che queste parole mi siano state molto utili per affrontare le mie paure dedicandomi alla ricerca di un tirocinio che mi paresse sensato ed utile.
Da dove partire? Cosa mi interessa?
Il primo pensiero l’ho rivolto alla Asl di Latina, la provincia in cui vivo (vivo nella città di Terracina), che avevo contattato qualche mese prima (a luglio 2014) dopo che in un monitoraggio del gruppo G  il prof. Carli ci aveva spronati a cominciare a pensare al tirocinio, illustrandoci le convenzioni attive con la Scuola SPS ecc. Ma all’epoca, parlando con la responsabile della formazione della Asl di Latina, dott. ssa P, ebbi in risposta che SPS non era convenzionata con tale Asl e che al momento le nuove convenzioni erano bloccate, così come le richieste di tirocinio, poiché i posti disponibili erano saturati. Ho pensato di verificare se la situazione era cambiata, forte anche del fatto che sul sito della Asl compariva l’avviso che le richieste di tirocinio venivano nuovamente prese in considerazione. Ho ricontattato la dott.ssa P che mi ha confermato la possibilità di presentare la domanda di tirocinio se la scuola di specializzazione aveva già in essere una convenzione, nel caso contrario occorreva aprire una nuova convenzione, cosa che da circa un anno non avveniva più. Insomma la Scuola avrebbe potuto inoltrare la domanda di convenzione alla Asl ma P non sapeva garantire sull’esito e sui tempi di approvazione. Riuscii poi a capire che ciò era dovuto ad un cambio di dirigenza in atto nella Asl. Quindi “ciccia”. Le emozioni che ho provato sono state di persecuzione paranoide sentendomi una vittima del “solito” sistema burocratico che caratterizza gli Enti pubblici, di cui avevo avuto esperienza sia lavorativa (ho lavorato nella segreteria di un Servizio di Medicina Legale di una Asl e in quella di un Servizio Sociale di un comune piemontesi)   sia non lavorativa (relativa alla qualità delle prestazioni che il Servizio Sanitario Nazionale, ora Regionale, ha offerto a me ed ai miei famigliari).  
E allora mi sono chiesta perché rivolgevo il mio interesse ai servizi psicologici/psicoterapeutici della Asl. Mi sono risposta, da un lato, di voler conoscere come funzionano e cosa fanno questi servizi. L’idea di conoscere contesti pubblici come un CSM o un Consultorio mi interessava, ripensando alle parole della prof.ssa Paniccia del tipo: “Quando ci ri-entrerete in tali contesti?” Ma dall’altro lato c’era anche l’idea di fare un’esperienza “classica”, quella con a disposizione la “stanza dello psicologo” dove “fare i colloqui”, aderendo ad un mito della psicoterapia ormai stantio ma ancora molto seduttivo.

Mentre la prima giustificazione mi pareva sensata, sentivo il “puzzo di rancido” della seconda anche alla luce dell’impegno di SPS a smantellare tale mito e ho deciso di mettere da parte, al momento, questa prospettiva e di dirigere la mia attenzione ad altro. 
La difficoltà è stata anche quella di vincere la diffidenza che ho rispetto al territorio in cui vivo, la provincia di Latina, che vivo con fantasie di immobilismo a causa di  una cultura clientelare castrante ogni iniziativa, della serie “Se vuoi fare qualcosa devi avere un appoggio politico, devi “conoscere” qualcuno che ha potere …”. Ma tali fantasie poggiano sul fatto che io mi sento una straniera in questo territorio, poiché nata e vissuta per molti anni in un’altra regione italiana, per cui la cosa migliore mi è sembrata quella di smontarle, cominciando a conoscere il territorio in cui vivo. 
Ho cominciato conoscendo un’associazione che si occupa di laboratori per disabili. L’ho conosciuta grazie ad un’assistente sociale del Consultorio di Terracina, cui mi ero rivolta per svolgere del volontariato. Il responsabile di questa associazione mi ha messo in contatto con una psicologa di sua conoscenza che mi ha fornito a sua volta il nominativo di uno psicologo, F, che lavora in una comunità psichiatrica locale. Mi sono venute in mente le parole del prof. Carli  –  cioè che è preferibile, come prima esperienza, incontrare contesti con malati psichiatrici  gravi perché è più immediato capirne le emozioni –  e mi è parsa una buona prospettiva quella di rivolgermi proprio a questa comunità per intraprendere il mio primo tirocinio. Ho contattato  il dott. F che si è dimostrato molto disponibile e mi ha invitato ad un colloquio con la responsabile della comunità, la dott.ssa M. che mi ha espresso la possibilità di svolgere il mio tirocinio presso di loro. 

In realtà mi sono presa del tempo prima di accettare, qualche giorno per pensarci su, visto che eravamo a ridosso delle vacanze pasquali,  dicendo loro che ne avrei dovuto parlare prima con la mia Scuola. La ragione della mia titubanza era da un lato la fretta che sentivo “mettermi addosso” da parte loro, come se io avessi dovuto accettare subito e senza riserve (però mi dicevano che i posti disponibili erano più di uno) e dall’altro, il fatto che la dott.ssa M  l’avevo già conosciuta anni prima in occasione di un corso per volontari organizzato dalla provincia di Latina per il contrasto alla mendicità minorile ed M, in relazione all’ “approccio del Prof. Carli” aveva espresso un’opinione negativa.

Ho iniziato il tirocinio in questa comunità il 27/04/2015. 

